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EW1MC0 FAI VERTICI BimiflOMU 
Craxi semina panico ...e accusa Pertini 

di aiutare chi mette 
' al governo 

per il referendum 
ammesso dalla Corte 
Una nota di Palazzo Chigi specula su pretesi effetti catastrofici per la nostra econo
mia - La DC (con lo stesso Forlani) respinge la campagna denigratoria contro Elia 

di ALFREDO REICHLIN 

^ ON ci vanno per il sottile nella battaglia 
1 ^ che si apre sul referendum contro il ta
tto dei salari. Craxi ha già dato il la definen
d o una •bomba contro l'economia italiana». 

Noi dobbiamo rispondere nel modo più chia
ro e pacato. Abbiamo la prova dei fatti. I me
dici hanno sbagliato la diagnosi, e quindi la 
cura dei mali dell'economia italiana. Nel 1984 
la presidenza socialista ha avuto la fortuna 
davvero straordinaria, e forse irripetibile, del 
sommarsi di tanti fattóri favorevoli: a) una 
congiuntura internazionale che ha consentito 
la ripresa produttiva e la caduta dell'inflazio
ne anche in Italia; b) un balzo della produttivi
tà nell'industria di tipo giapponese: più 6,4%; 
e) un autentico crollo della dinamica del costo 
del lavoro per unità di prodotto: dal 16 al 5%; 
d) un aumento delle entrate fiscali molto al di 
sopra dell'inflazione; e) una diminuzione delle 
ore di sciopero fino a toccare il minimo storico 
del ventennio; f) una quasi totale libertà del 
padronato nel decidere l'applicazione delle 
tecnologie, l'organizzazione del lavoro, le 
mansioni, i f uon busta, e ciò grazie anche al 
fatto che i sindacati venivano inchiodati a fare 
i finti ministri a Palazzo Chigi. 

Ora, dopotutto, dietro l'astruso quesito giù* 
ridico del referendum c'è questa domanda 
molto semplice: come mai, nonostante il som
marsi di tante condizioni favorevoli, i vincoli 
che soffocano l'economia italiana non si sono 
allentati? Certo, il paese va avanti e si moder
nizza ma la disoccupazione aumenta; il deficit 
della bilancia commerciale raddoppia: il se
gno più inquientante che il «made in Italy» tira 
ma riesce sempre meno a compensare la ne
cessità di importare tecnologie e beni di inve
stimento che non produciamo; il debito pubbli
co, col suo carico enorme di interessi passivi, 
cresce più in fretta del prodotto nazionale per 
cui gli investimenti produttivi restano poco 
convenienti col risultato che l'economia di 
carta continua a mangiarsi l'economia reale. 
Perché avviene questo? Ecco la domanda fon
damentale che tutti — lavoratori ma anche 
imprenditori e governanti — dovrebbero porsi 
con un minimo di spirito obiettivo. Per colpa 
dei salari? Oppure perché la quota di ricchez
za che va al lavoro, pur essendo diminuita, 
impedisce una più alta accumulazione di risor
se? O forse perché i consumi popolari (cresciu
ti assai meno del prodotto nazionale) impedi
rebbero maggiori investimenti per allargare 
la base produttiva e l'occupazione? 

C E LA risposta a queste domande è «sì», allo-
• ^ ra davvero l'aver promosso il referendum 
è stato un grosso errore. Avrebbe ragione Cra
xi. Se invece è «no» bisogna ammettere che i 
nostri governanti, applicando all'economia 
italiana una cura sbagliata, hanno sciupato 
una occasione storica. E allora, se è cosi, ci 
vuole qualcosa, un fatto politico, un pronun
ciamento popolare, che possa imporre un ri
pensamento. Sappiamo benissimo che il refe
rendum, in sé, non è una cura. Ci vogliono atti 
positivi, proposte costruttive e anche aperture 
nuove verso tutte le forze interessate allo svi
luppo, compresi gli imprenditori, come andia
mo facendo da tempo e faremo ancora lunedì 
a Milano. Ma quando si rifiuta di discutere 
seriamente e con lealtà, quando il cosiddetto 
patto sociale si trasforma nel tentativo di di
struggere il sindacato, e la politica dei redditi 
diventa l'ossessiva volontà di comprimere il 
solo reddito dei lavoratori, allora il referen
dum è l'arma che resta per arrestare questa 
stupida, cieca, davvero classista, offensiva 
delle forze conservatrici che sta trasformando 
la società italiana in un coacervo di ingiustizie 
e di corporativismi. Un padronato serio do

vrebbe comprendere come per questa via l'e
conomia italiana non farà mai il salto di quali
tà che è necessario. 

Adesso anche il PSI, in un documento insoli
tamente pacato'e argomentato del suo Esecu
tivo, riconosce che i problemi di fondo dell'e
conomia italiana non sono stati risolti. Si insi
ste, però, nel dire che nel 1984 è stata avviata 
una politica dei redditi. Questo proprio non è 
vero. Quali altri redditi, oltre al lavoro, sono 
stati messi sotto controllo? I fatti sono più 
forti di qualsiasi Tg2 o «Corriere della Sera». 
La gente li tocca con mano. Fa la spesa, vede 
chi si arricchisce e chi arranca e pèrde il po
sto. La fine della lunga depressione è stata un 
sollievo per tutti. Questo e vero. Ma si è pro
dotto di più con meno operai. A chi è andato 
l'aumento della produttività e della ricchezza 
nazionale? È di ciò che deve rispondere chi ha 
governato. Ebbene, nemmeno una frazione è 
andata ai salari e agli stipendi che, anche que
st'anno, sono diminuiti al netto delle tasse (e la 
somma di queste perdite che continuano or
mai da 4-5 anni equivale a circa 1*8 %, cioè una 
intera mensilità: non è poco!). In parte è anda
to ai profitti; in parte alle rendite finanziarie. 
grazie all'aumento degli interessi in termini 
reali. Come si possono creare posti di lavoro 
con una simile politica? 

¥ O NON so con che animo Marianetti, Ruf f o-
*• lo, De MicheUs, Formica potranno dire a 
Milano tra pochi giorni che l'occupazione è 
l'obiettivo prioritario del PSL Non ne dubito, 
essi lo vorrebbero. Ma coloro che nel PSI, nel 
sindacato, nel mondo cattolico credono ancora 
nel riformismo devono uscire da questa schi
zofrenia, pena la sconfitta per tutti. Essi sanno 
che la dinamica salariale è da tempo sotto 
controllo, tanto che il padronato sta conceden
do aumenti a suo piacere. Sanno che la scala 
mobile non copre nemmeno il 50% del salario. 
Sanno che senza uno spostamento grande di 
risorse, non dai salari ai profitti ma dal coa
cervo delle rendite e dei parassitismi agli im-
[lieghi produttivi, non è possibile aumentare 
'occupazione e compiere quelle trasformazio

ni, in assenza delle quali lltalia resterà metà 
sviluppata e metà assistita. O si pensa che 
l'accumulazione interna all'impresa sia suffi
ciente? O non si è capito che nell'era tecnolo
gica lo sfruttamento del lavoro non solo è in
giusto ma è una base troppo misera? Ed è 
perfino ridicolo parlare di politica dei redditi 
in un paese in cui il prelievo fiscale grava 
quasi tutto su salari, stipendi, profitti, cioè su 
chi produce il reddito, esentando praticamente 
i patrimoni e le rendite, mentre la progressivi
tà è applicata alla rovescia, grazie al taglieg
gio delle buste paga operato dal governo col 
«fiscal-drag». 

Sono cose che gridano vendetta. E c'è da 
chiedersi perché tanti riformisti stanno zitti-
La sola spiegazione è politica. Diciamolo chia
ro: perché se parlano, se chiedono un cambia
mento, la presidenza socialista non regge. La 
DC — ha detto De Mita — consente che Craxi 
resti a Palazzo Chigi solo a questo prezzo, e 
Craxi pensa che solo così può sfondare al cen
tro. Ma alla fine, chi paga è il mondo del lavo
ro. Spezzare questo gioco perverso è il compi
to dell'opposizione di sinistra e riformatrice. È 
il suo dovere verso la nazione e la democrazia. 
Il referendum è solo un modo. Lo si può ancora 
evitare se accordi sindacali e intese legislative 
andassero nella direzione giusta. 

Una riforma della struttura del salario è 
necessaria e senza un alto grado di rigore e di 
coerenza non è possibile rilanciare roccupa-
zione e lo sviluppo. Ma rigore e coerenza signi
ficano che il governo della spesa pubblica deve 
disciplinare ì redditi, tutti ì redditi. E ciò non 
solo per ragioni di giustizia ma per mettere in 
campo risorse creative, laboriosità, intelligen
ze. Per attrezzare l'Italia a fronteggiare le 
sfide del nostro tempo. 

Come cambia la tv col disegno di legge 

Ore 20, quanti telegiornali 
per il piccolo schermo? 

ROMA — Scenario televisi
vo Ipotizzabile per il prossi
mo autunno: in casa nostra 
non si affacciano più soltan
to Pastore e Santalmassl, 
Vespa e Frajese, ma anche i 
conduttori dei telegiornali 
privati che affiancheranno 1 
tre tg della RAI. Quali sa
ranno migliori, quelli del 
servizio pubblico o quelli del-
le reti private? E queste chi 
getteranno nella mischia a 
competere con i «mezzlbu-
sto» di via Teulada? Ma poi, 
Berlusconi o chi per lui, si 
lancerà davvero in questa 
avventura, sapendo quanto 

11 potere politico dominante 
sia «sensibile» all'informa
zione? Si pensi per un attimo 
al diavolo a quattro fatto da 
qualcuno per impedire che 
Biagl tornasse a lavorare 
con la RAIIE poi: non sareb
be davvero un bell'affare se 
il «teatrino» della politica, 
dal teleschermi del servizio 
pubblico dovesse dilagare su 
quelli delle tv commerciali. 
A ben vedere (e per quello 
che se ne sa: il testo definiti
vo del disegno di legge vara
to venerdì sera dal Consiglio 
del ministri si conoscerà nel
le prossime ore) giungendo 

ROMA — La «settimana ne-
. ra» di Bettino Craxi — scan
dita dalla sconfitta parla
mentare sul decreto per la 
fame nel mondo, dalla pro
clamazione d'ammissibilità 
del referendum sulla contin
genza, dal clamoroso scon
tro con Pertini sul «caso De 
MicheUs» — si chiude con 
un'autentica bufera politica. 
Ne sono investiti perfino 1 
rapporti tra le massime isti
tuzioni repubblicane. La po
sizione del presidente del 
Consiglio appare oltremodo 
precaria. Ed e assai preoccu
pante che, per fronteggiare 
le difficoltà, Craxi sembri in
tenzionato a far prevalere, 
un'altra volta, la logica dello 

Antonio Caprarica 

(Segue in penultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 2 

Palazzo Chigi contesta violentemente l'atteggiamento del Presidente sul «caso De 
MicheUs» e lancia gravi insinuazioni sul suo comportamento - Passo del PG di Roma 

ROMA — Per 11 caso De Michelis-Scalzone un violentissimo 
attacco, senza precedenti, della Presidenza del Consiglio al 
Quirinale. Non osando scendere personalmente in campo 
contro Sandro Pertini, ieri Bettino Craxi ha affidato al capo 
della sua segreteria, Gennaro Acquaviva, Pìncarico di sca
gliare sul presidente della Repubblica pesantissime accuse 
ed insinuazioni, fino ad addossargli la responsabilità di «aiu
tare» chi manovra ai danni del governo seminando «trappole 
quotidiane». Con una sua dichiarazione, poi, lo stesso Craxi 
ha cercato di liquidare il caso De MicheUs come «una monta
tura» orchestrata dalla «faziosità politica» di «malevoli, male 
informati e male intenzionati», l a DC, però, gli ha subito 
tagliato la strada: «Non solo 11 caso esiste — scriverà oggi 11 
"Popolo" — ma va oltre il semplice dato politico», non si può 
«ignorare» il gesto del Quirinale, e «la leggerezza di comporta
mento» di De MicheUs «non è un'attenuante ma un'aggra
vante». 

Dopo essere stato clamorosamente smentito (dalla stessa 
Presidenza della Repubblica) sull'esistenza di una dura lette
ra inviatagli da Pertini per censurare l'incontro parigino tra 
il ministro socialista del Lavoro e il latitante, adesso Craxi 
replica quindi facendo lanciare contro il Capo dello Stato — 
dietro il rimprovero per una mancata «riservatezza» — l'i
naudita accusa di prestarsi («volontariamente o involonta
riamente») a presunti torbidi giochi di «agitatori» strumentai! 

(Segue in penultima) Marco Sappino 

Arroganza 
e smarrimento 

Gli inquilini di Palazzo 
Chigi non sanno più che pe-
sci pigliare. La situazione gli 
è sfuggita di mano e l'atro-
ganza gli si ritorce contro. 
La confusione nel palazzo è 
grande. Ieri la Presidenza 
del Consiglio ha distribuito 
una nota con un attacco vio
lento e senza precedenti al 
Capo dello Stato. Pertini è 
accusato di essere complice 
di chi vuole Intrappolare 11 
Presidente del Consiglio. L'I
niziativa è enorme e rivela 
non solo arroganza, ma an

che smarrimento. 
Il Presidente del Consiglio 

nel mesi scorsi si era messo 
in pantofole, aveva smesso la 
grinta e come un saggio am
ministratore annunciava, 
attraverso i suoi giornali e i 
suol canali, felicità e prospe
rità. Le elezioni vicine sug
gerivano un clima di bonac
cia, dato che le 'grinte* 
dell'83 (elezioni nazionali) e 

em. ma. 
(Segue in penultima) 

con 8 anni e mezzo di ritardo 
il provvedimento messo a 
punto dal ministro Gava 
contiene — potenzialmente 
— soprattutto questa novità: 
che le reU private nazionali, 
godendo — come la RAI — 
della possibilità di utilizzare 
senza limiti l'interconnes
sione e la «diretta», possano 
mettere su anche del tele
giornali. Per 11 resto, sul pla
no dell'articolazione del si
stema misto, la legge tende a 

Antonio Zollo 

(Segue in penultima) 

L'annuncio ufficiale dato ieri contemporaneamente a Mosca e a Washington 

Comincerà a Ginevra H12 marzo 
la trattativa Usa-Urss suHe armi 

La data fissata attraverso i canali diplomatici, secondo gli accordi presi a Ginevra - In una dichiarazione di 
Paul Nitze la posizione ufficiale americana al negoziato - Karpo? guiderà la delegazione sovietica 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I negoziati 
sul disarmo tra gli Stati Uni
ti e l'Unione Sovietica ri
prenderanno a Ginevra 11 
prossimo 12 marzo. L'an
nuncio ufficiale è stato dato 
simultaneamente ieri a Wa
shington e a Mosca. La co
municazione ha dato lo 
spunto al presidente Reagan 
per fare alcune brevi dichia
razioni nel corso di una con
ferenza stampa. Il leader 
americano ha detto che ora è 
possibile guardare all'avve
nire con maggiore ottimi
smo, anche se occorre guar
darsi dal cadere nell'euforia. 
Si è detto però ottimista an
che perche, a suo giudizio, è 
la prima volta che i sovietici 
accettano di parlare di una 
riduzione e non soltanto di 
una limitazione degli arma
menti e si prospettano l'o
biettivo di una eliminazione 
totale degli strumenti bellici 
nucleari. Quando un giorna
lista gli ha chiesto se ritene
va possibile un accordo con 
Mosca nel corso del suo se
condo mandato, Reagan ha 
risposto: «Farò ogni sforzo 
per raggiungere questo sco
po». 

Gli accordi procedurali 
stipulati a Ginevra il 7 e 1*8 
gennaio a conclusione dei 
colloqui tra il segretario di 
Stato George Shultz e il mi
nistro degli esteri sovietico 
Andrei Gromlko trovano ora 
un primo seguito con la fis
sazione della data del primo 
incontro tra le due delega
zioni. Quella americana sarà 
diretta da Max Kampelman 
(il quale si occuperà delle ar
mi spaziali) e sarà composta 
anche dall'ex senatore re
pubblicano John Tower (che 
sostituirà Edward Rowny 
come capo del gruppo che di
scuterà delle armi strategi
che) e da Maynard GUtman, 
un diplomatico di carriera, 
cui toccheranno i missili a 
medio raggio. 

L'ottimismo che scaturi
sce dall'annuncio congiunto 
è stato frenato, da parte 
americana, con una dichia
razione di Paul Nitze, consl-

AnteNo Coppola 

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

LA CORRISPONDENZA 
OA MOSCA 01 QUAIETTO 

CHIESA IN PENULTIMA 

Il patto «Action 
d irecte»-Raf dietro 
l'omicidio a Parigi 

dell'ing. Audran 
•Action dlrecte», l'organizzazione terroristica francese consi
derata decimata e in via d'estinzione, ha firmato l'attentato 
di venerdì sera a Parigi che è costata la vita all'ingegnere 
René Audran, direttore degli affari internazionali del mini
stero della Difesa. La formazione riprende dunque in grande 
l'attività terroristica colpendo, forte, più forte di quanto non 
avesse mai fatto in passato dato che i suoi attentati erano 
sempre stati limitati a bombe fatte esplodere in edifici deserti 
del ministero della Difesa. Ma questa «rinascita* non ha sor» 
preso 1 servìzi antiterroristici francesi: «Action dlrecte» aveva 
annunciato tempo fa la costituzione di un «fronte politico* 
militare in Europa occidentale» assieme alla Rai, la frazione 
armata rossa tedesca. L'assassinio di Audran ha suscitato 
un'intensa emozione in Francia, paese che è diventato nel 
tempo U rifugio di molti terroristi tedeschi, baschi e italiani. 
Nella foto: l'auto della vittima dopo l'attenuto A p»s. 6 

Caso-Reder 
Marzabotto 

non 
dimentica 

Marzabotto non può e non 
vuole dimenticare: venerdì 
sera, con grande compostez
za e dignità, forze politiche e 
cittadini in una riunione 
straordinaria del Consiglio 
comunale hanno ribadito la 
netta opposizione alla libe
razione del Lola Reder. Criti
che al governo sono venute 
oltreché da PCI e PSI anche 
da PSDI e DC. Il sindaco 
Dante Cruicchi rispondendo 
alla nota di Palazzo Chigi ha 
dichiarato d'essere sempre 
stato contrario alla scarce
razione del massacratore di 
Marzabotto. A PAG. 6 

Calcutta 
«la rossa» 
è senza 

speranza? 
Viaggio a Calcutta, la mega
lopoli indiana simbolo del
l'inferno, con la sua miseria, 
la sua arretratezza, 11 suo de
grado complessivo. Riuscirà 
a sopravvivere, abbandona
ta a sé stessa dal governo 
centrale di Nuova Delhi, che 
privilegia il sostegno ad altre 
città e regioni del paese più-
fedeli alla dinastia Gandhi? 
Rispondono gli amministra
tori della città, governata 
con un'impresa terrificante 
da una «Giunta rossa». Il sor
passo del Partito del con
gresso nelle ultime elezioni. 

A PAG. IO 

A Como 
e Bergamo 

serie A 
in forse 

Sul campionato di caldo 11 
pericolo della neve. A Berga
mo e Como leti è nevicato 
tutta la giornata. Se la situa
zione non migliorerà le par
tite Atalanta-Juve e Como-
Roma, rischiano U rinvio. La 
seconda di ritorno si presen
ta con un copione nuovo, 
Non più U Verona unica pro
tagonista, con lei riater la 
prima ospita r Aaeott, la se
conda sarà di scena ad Avel
lino. All'Olimpico, ultima 
spianta per la Lasso contro 
ffiaTneseT ~ 
credi 

Nella foto: Tan-

I beni 
culturali 

una storia 
di poveri 
ma belli 

Nel giro degli ultimi cin
que anni lo Stato Italiano ha 
dimezzato le proprie spese 
per la difesa del patrimonio 
culturale della nazione. 
Sembra Incredibile, ma è co
si. Le cifre? Eccole. 

La spesa destinata alla 
manutenzione e al restauro 
dell'intero patrimonio ar
cheologico, artistico e monu
mentale, Ivi compresa quella 
per musei e gallerie, am
montava nel 1980 a 118 tnl-
llardl di lire. Nel 1984, per far 
fronte alle medesime esigen
ze, la spesa è arrivata a 140 
miliardi. Dunque, neanche 11 
19% di aumento nel quin
quennio. 

Nello stesso periodo, ca
ratterizzato come si sa da 
una poderosa Inflazione, tut
ti 1 costi sono cresciuti in ben 
altra misura. Ad esemplo, 
sia ti costo della manodopera 
particolarmente qualificata 
impegnata nel settore (re
stauri delle strutture archeo
logiche ed architettoniche, 
degli affreschi, delle tele, dei 
marmi, degli arredi, dei le
gni, dei metalli, delle pietre, 
delle oreficerie ecc.) sia 11 co
sto del materiali usati per gli 
stessi fini sono più che rad
doppiati. Fatti tutu 1 conti, è 
stato calcolato che 'l'azione 
ordinarla dello Stato a soste
gno del patrimonio culturale 
si è ridotta esattamente della 
metà». 

Sto sparando numeri a ca
so, tanto per dir male del go
verno? Proprio no. Questi 
dati e le relative valutazioni 
Il ho trovati ribaditi pari pari 
In un artìcolo sorprendente
mente pubblicato dal 'Popo
lo», quotidiano della ^DC, 
qualche giorno fa. L'autore 
dello scritto è persona che in 
merito dovrebbe essere Inso
spettabile, e comunque ben 
addentro In queste faccende: 
il segretario generale del 
Consiglio nazionale per J Be
ni culturali ed ambientali 
nell'omonimo ministero, 
Giuseppe Proietti, democri
stiano. 

Da questi numeri esce la 
conferma di una vera e pro
pria vergogna. Prima di tut
to, fate caso alia cifra globale 
deU'»lmpegno* governativo: 
nel 1984 si è trattato di 140 
miliardi In tutto (sul 400 mi
liardi del bilancio complessi
vo del ministero). Se tenete 
presente che le spese globali 
annue dello Stato, In base 
all'ultima legge finanziarla, 
ammontano a oltre 390.000 
(trecentonovantamtla) mi
liardi, avrete un'idea chiara 
del ruolo marginale, ridicolo 
che 11 governo assegna alla 
salvaguardia, alla manuten
zione, allo sviluppo di quella 
che è stata definita la prima 
ricchezza e la prima risorsa 
dell'Italia. 

Che poi. In termini reali, lo 
stanziamento si sia ridotto a 
metà nel quinquennio, è 
un'ulteriore dimostrazione 
dell'indifferenza, dell'igna
via e peggio (diciamolo: del
l'ignoranza) con culi respon
sabili nazionali guardano a 
questo fattore decisivo per il 
livello civile del paese. Fatto 
sintomatico e profondamen
te ironico: il quinquennio di 
cui parliamo, e nel corso del 
quale si è verificato questo 
drastico taglio, coincide col 
quinquennio di vita del mi
nistero del Beni culturali, vo
luto e creato a suo tempo da 
Giovanni Spadolini. Oh, che 
bel risultato! 

Ma diamo un'altra occhia
ta all'articolo del 'Popolo»: 
'L'incontrovertibile realtà di 
queste cifre, assieme al con
fronto, tutto negativo, fra la 
situazione italiana e quella 
degli altri partners europei, 
nell'incidenza tra prodotto 
nazionale lordo e finanzia
menti destinati alla cultura, 
evidenzia un quadro com
plessivo gravato da una sor
ta di equazione a doppia co
stante: da una parte un In
sieme di esigenze tendenti ad 
Infinito, dall'altra una quan
tità di risorse sempre più 11* 
mltate. Questo, mentre II pa
trimonio subisce pentite 
quotidiane e definitive, im
pone l'elaborazione di una 
diversa filosofia del modo di • 
porsi davanti alla questione 
del beni culturali. Da Inten
dersi anche come soggetti 
sollecitatori di attinta occu-
pa stona He df benefici econo-
mfet; e, in quanto tali, come 
obiettivi di investimenti pro
dottivi». 

Benissimo. Se non d fo 

Luca PavoM 

(Segue in penultima) 


